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Confessioni d’un italiano
Italiano e non ottuagenario  pubblicato tardi rispetto a quando è stato scritto e autore che si finge vecchio quando ha in realtà 24 anni.
Confessioni di epoca medioevale  Confessioni di Sant’Agostino: ad un certo punto della sua vita si converte e una delle espressioni della sua conversione sono le confessioni. La confessione indica sempre un cambiamento da parte del personaggio. Commetti una “colpa” o un’azione di cui ti penti; azione  confessione = consapevolezza di quell’azione = consapevolezza della colpa. Uno confessa sempre una colpa. 
Meccanismo della confessione e cambiamento del personaggio  tematizzato molto nei romanzi dell’800;  ha molto a che fare con il cronotopo. 
[Confessioni del cavaliere d'industria Felix Krull  - Thomas Mann: romanzo d’avventura scandito da viene sentimentali ed erotiche che ne fanno la sua formazione. Romanzo erotico e d’avventura. Romanzo “ disimpegnato”].
Cronòtopo  soglia; è quell’azione decisiva nella vita del personaggio, formativa, che ne segna definitivamente la formazione e dunque la personalità. 
Confessioni d’un italiano  narratore = Carlino Altoviti; anziano che vuole raccontare la sua vita che sta a cavallo fra due secoli; racconta la sua storia perché è la storia di una formazione “da veneziano a italiano”: ossia, da individuo, divento parte di una collettività, che è una collettività nazionale che prima non esisteva.                                                                                                             Potrebbe essere di qualsiasi città (Genovese, Catanese etc.)  lo spazio identitario passa dalla città alla nazione  “la mia identità ora è uno spazio più grande, nazionale”  formazione del personaggio (inizia a raccontare dalla nascita – infanzia – famiglia – amici – moglie etc…) e racconta la bildung nazionale (la formazione di un’idea di patria).
· Il mio “diventare uomo” corrisponde alla mia consapevolezza di avere una patria secondo questa uguaglianza per la quale un uomo è un uomo se ha una patria.
· Le memorie presuppongono un eroe positivo talmente positivo che ha una vita che ha vissuto una vita esemplare e che può essere da exemplum ad altri
· L’obiettivo della memorie è quindi quella di offrire un esempio
La confessione presuppone delle azioni che non siano proprio esemplari: di esemplare, nella confessione non è l’azione in sé ma il riconoscimento di una colpa. 
Carlino Altoviti racconta una vita non eroica (non più eroica e significativa delle altre); racconto la mia vita in quanto emblema delle vite di molti altri  contrario della memorialistica  la memorialistica presume un io poetico che si distingue dalla collettività, mentre la confessione pres. un io poetico che si confonde con le colpe degli altri; lui dice, “non aspettatevi che io sia un eroe eccezionale, al contrario, io vi racconto i miei errori; tutti gli errori necessari a diventare l’uomo che sono; vi racconto quanto si possa sbagliare, perché la mia vicenda ha senso nella misura in cui la mia vita ha senso, nella mis. in cui rappr. una goccia d’acqua insieme alla pioggia d’un altro milione di gocce d’acqua. Lo scrivo per le generazioni future; perché chi verrà dopo di me impari dai miei errori”  per le generazioni future
· Carlino Altoviti non è un eroe ma un rappresentante dell’uomo medio = dell’italiano medio (che si innamora della donna sbagliata e la sposa, i cui figli si comportano male, che combatte battaglie sbagliate…etc). La sua vita è esemplare nella su mediocrità. Questa è una invenzione innovativa.
· Nievo adotta la superfetazione memorialistica autobiografica, rivoltandola
Carlino rappresenta i giovani di tutta la sua generazione, non solo se stesso. Rappresenta, in un certo senso, non un individuo, bensì un popolo che da regionale è diventato nazionale. 
· Una nazione sia fatta da un popolo, sia la Storia di un popolo, è un’idea rivoluzionaria ed è mazziniana; Mazzini che scrive la Storia di un popolo intero e non di un singolo individuo.
· Il soggetto della storia non  è più un personaggio ma è un popolo. 
Perché questa retorica degli errori?  retorica antieroica inventata da Ippolito Nievo                       Nievo inventa il personaggio medio.                                                                                                                      La retorica antieroica è funzionale ala narrazione della costruzione nazionale perché fino a quel momento (1856  data della 2 guerra di indipendenza), a partire dalla Rivoluzione Francese e quindi poi da quella partenopea (Riv. Napoletana dal ‘97) questa idea della società arriva in Italia su esempio della Riv. Francese. Da lì in poi gli italiani (prima attraverso i motivo carbonai) e fino allo scoppio della 1 guerra di Ind. del 1848,  la storia delle battaglie (moti del ’33, che mettono in fuga i mazziniani e li sciolgono a Genova – dopo il ’33 c’è la diaspora dei patrioti italiani – Mazzini va a Londra); la 1 guerra di Ind. viene combattuta da ragazzi volontari a Palermo (barricate), Milano, Roma, Venezia, Torino; perdiamo su tutti i  fronti e “ci giochiamo una generazione”.
Raccontare la storia di una sequenza di fallimenti orribili. [Ciro Menotti viene ammazzato dai contadini a colpi di roncola (coltello ricurvo)  momento di grossa crisi  “facciamo la riv. popolare e il popolo ci ammazza a colpi di roncola: c’è qualcosa che non funziona!”]
Nievo costruisce una storia su di una serie di battaglie perdute. Sono stati errori che segnano un percorso super-individuale (di tutti) e super-generazionale (percorso che verrà continuato dalle generazioni future). 
Il percorso dell’Italia che deve fare per diventare nazione è difficile e fatto di sconfitte, non di vittorie.
Orizzonte d’attesa del lettore = qualcosa al cui il lettore è abituato e che si aspetta (es. storia d’amore = vogliamo che i prot. si sposino). 
Scelta del romanzo  Nievo vuole un romanzo che tutti possano leggere o quante più persone possibili sia nel senso spaziale che sociale
Il romanzo nasce come genere – espressione – di una vocazione democratica della letteratura. Tutti devono poter leggere; tutti hanno una storia. Mentre la poesia e la tragedia avevano un destinatario colto e rappresentavano alti ideali, il romanzo, soprattutto in Italia, nasce per rispondere all’istanza di una letteratura al servizio di tutti. Nievo, che vuole parlare a tutti e vuole che tutti si riconoscano nelle vicende di Carlino Altoviti (un passo dice che gli italiano si assomigliano, quando non c’è ancora una nazione; trova dei difetti comuni fra genovesi, veneziani, napoletani  stravolge un archetipo); tra i personaggi del romanzo sono rappresentati tutti i ceti sociali. Ogni categoria sociale è rappresentata attraverso un personaggio. Per tutti c’è qualcosa di cattivo e di buono, ogni categoria sociale ha qualcosa da raccogliere e qualcosa da buttare via (non c’è un ceto che spicchi in bontà rispetto agli altri: tutti hanno difetti e aspetti positivi!). 
Nievo ribalta gli stereotipi dell’orizzonte d’attesa.  romanzo potentemente rivoluzionario (la storia della nostra nazione è una storia di rivoluzioni – ne affrontiamo 3 prima di arrivare all’obiettivo). Personaggi rivoluzionari perché diversi da tutto ciò che si era detto prima, all’interno di un “contenitore” all’interno de quale però tutti possano proiettarsi; resta all’interno dei generi tradizionali, ma capovolgendo gli stereotipi.
Nievo  autore che pensa ad un pubblico italiano, anche se non esiste un popolo italiano quando scrive il suo romanzo: scrive un romanzo per creare quel pubblico che ancora non c’è.  educarsi tramite la lettura, ai tempi, non era una priorità; il romanzo no  è mai stato uno strumento di educazione, anzi, il contrario; i  romanzi sono letture proibite (d’amore etc) in Francia, che bisogna leggere di nascosto; il romanzo è quindi un genere minore e clandestino, ma lui e fa un genere educativo di formazione nazionale e che sia esemplare per tutti.
Pubblico italiano che non c’è ancora  lui dice a tutti gli italiani di essere italiani (“tu sei calabrese, ma sei ANCHE italiano!”).  Stereotipi  presi in giro da Ugo Foscolo; prende alcuni episodi dei Promessi Sposi e ne fa la parodia.
[bookmark: _GoBack]Vicenda di Gertrude nei Promessi Sposi  monacazione forzata di Gertrude  tutti i beni dovevano andare al fratello maggiore: lei è costretta dal padre a monacarsi perché non voleva darle soldi per destinare tutto al maschio = legge del maggiorascato, alla quale non si poteva contravvenire pena l’arresto; l’individuo non ha diritto di scegliere il proprio destino.
[I Promessi Sposi sono talmente conosciuti che spesso la gente conosceva sì il romanzo, ma non l’autore].
Lingua della corrispondenza di Manzoni  francese




Non ci resta che piangere  (film da vedere) Troisi – Benigni. 
Carlino Altoviti  figlio illegittimo che viene accolto dai nobili, vive tra la cucina, coi servi, e la soffitta; ciò gli consente di avere nei confronti della nobiltà uno sguardo straniato e dunque critico; guarda la nobiltà da fuori. 
Carlino assiste alla conversazione dei 2 conti di Fratta che discutono sul destino  da assegnare al figlio, che il padre vorrebbe condottiero; Orlando non ne vuole sapere di essere condottiero, ma vuole cantar messa ( ribaltamento degli stereotipi). 
Registro umoristico  serve a mettere a proprio agio il lettore, perché deve divertirsi, altrimenti non legge il romanzo. 
Nievo sceglie il romanzo, come genere, perché è di più ampia diffusione. 
· Vettore narrativo = ci permette di seguire una storia identificandoci con qualcuno (ad es. in Titanic: i due protagonisti sono usati come vettori narrativi per raccontare di come è affondata la nave ci immedesimiamo nella loro situazione  veniamo a conoscenza di come è fatta tutta la nave e di chi viaggia, le caratteristiche della nave etc, perché vediamo tutto attraverso gli occhi e la storia dei 2 personaggi. Nel seguire loro conosciamo tutti gli anfratti della nave. Viviamo tutta la vicenda attraverso di loro. Ci servono da vettori anche spaziali. Ogni storia deve avere un vettore narrativo).

· Espediente euristico = (euresi = scoprire), espediente narrativo, evento che scopre la vera natura del personaggio. Situazione messo di fronte alla quale noi capiamo se il personaggio è buono o cattivo. 
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